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S IG N O R  M IO .

lira, che la rendono degna 
del pregiatillìmo nom edi 
Virtuofò, vengo neceflìta* 
to, à fine di compitamente 
fodisfare alle dilei inftanz.e 
fattemi intorno al M onte 
Teftaceo, ò Teftacio, fe­
condo il volgo, anteporle 
per chiarezza maggiore, 
che varij, e diuerfi fono li 
Monti in Roma, cioè.

g j Er non elfere fìa- 
| !  ta V. S. in R o- 

ma à far fpiccare 
quelle rare qua­

li Giannicolo)quaIe po-
A  a fa



fa nelle pianure diT rafte- 
uere le radici. Di uidefì que- 
fto in Aureo detto volgar- 
mente M ontorio: & in Va­
ticano à piedi del quale fi 
erge l’am m irabile, e fon- 
tuofifilm o tempio della 
gran Bafilica di San Pietro, 
col vafto Palazzo Pótificio.

Il Palatino detto hoggi, 
da molti Palazzo m aggio­
re, doue fono li famofi bor­
ri Farnefiani, nelli quali fe­
ci l’anno 1682. li 27. A - 
gofto quello Academico 
congrefibm cu i, alla prc- 
fenza di Nobilifsimi,eVir- 
tuofifsimi vditori concorfi

in



in gran numero, pronai n o  
poterli pratticare l’ Archi» 
te ttu ra , fen ia rintelligen» 

delle legali difcipline, &: 
ella fi compiacque lodar­
ne il penfiero, approuar- 
ne il difcorfo.

11 Cam pidoglio, ò Ca­
prino detto già Capituli- 
no, e Tarpeio.

L 'Auentino fopra di cui 
fono le Chiefe di Santa Sa­
bina, e di Santo Alefsio. E 
ben fi ricorderà ella, che le 
auifai le rouine , è precipi- 
tofa caduta di vna gran fal­
da di quefto M onte fegui- 
ta l’anno 1671. li a4 .M ar- 

A 3 z.0.



zo ; con timore di vedere il 
Conuentodi Santa Sabina 
oue habitò per molto tépo 
il Patriarca S. Domenico 
rouinare, ò in tu t to , ò in 

, parte,Se intefe l ’attentione, 
con la quale mi ricercò di 
opportuni rimedi] il Padre 
Seftola foggetto di gran 
bontà,è Virtù airhoraPrio- 
re:!i ripari che io vi applicai 
con pochifsimafpefa, qua­
li fi confernano Tempre più 
ftabili, e fo r t i} Hauerà à 
memoria ancora, che l’an­
no 1674. le diedi ragua- 
glio, che il Padre Don A n­
gelo Francefco Porro Pro-

cu-



curatore, Generale doppo 
poi per Tei anni continui 
Generale de’RIGM onachi 
di S. Gerolamo, foggetto 
di gran Zelo, e pietà reli» 
g io fa ,,m i honorò valerli 
dell’opera mia per la diret» 
rione di molte fabriche au­
mentando, conforme alli 
mici difegni il M onafteroj 
abbellendolo con giardini, 
e profpettiue,fabricando la 
Capella confagrata alla mi* 
racolofa Imaginc di M a­
ria Tempre Vergine, che in 
Edefla parlò à dettoSanto,e 
li ridulTe à concertata ar­
monia la Chiefa.

A 4  II



11 Celio (opra di cui ftà 
l ’antica Bafilica di Coftan- 
tino,detta S. Giouanni La- 
terano. Congiungefi que­
llo M onte con vn’altro m i­
nore detto Celioloj doue e 
la Chiefa denominata di 
S.Giouanni àPorta Latina.

L ’Bfquilino fopra di cui 
feguì il miracolo della nc- 
uenelm efe di Agofto in 
tempo di Liberio Sommo 
Pontefice. lui, è la gran Ba-
fiìica di Santa Maria Mag­
giorerà Chiefa di S. Prefe­
de , oue fi conferua la Co­
lonna doue fà flaggella- 
to Chrifto Signor N oftro

cu-



cufìodita dalli R elig io - 
fifsim i M onachi di ValF. 
O m b ro fa , e ia  C hiefa di 
S .A n t. A bbatejoffitiata  da 
R eligiofi Fracefi di m o lta  
p ie tà ,& c fem phrità j doue 
fi ricorderà hauerla auuifa- 
t i 5che io hò ,per horajftabi- 
lita la m ia hab itatione, à fi­
ne di godere delia falubrie- 
tà , am enità  dell’ a e re , e 
po ter lo n tan o  da ftre- 
pitofi ru m o ri della C ittà  
più h a b ita ta , applicare alla 
ierietà delli ftudij legalfiaR 
la fo ttig liezza delle M ate ­
m atiche, e filofofiche difci- 
pline, e d iucrtìrrn ì in V ir -  

A 5 tuo -



tuofi tratten im enti Acade- 
m i c i . Si cpngiunge quefto. 
con vn ’ altro m ino re  già 
detto  delle Carine,nel q u a ­
le è fituata la N o b i l  C hie- 
fa dì San P ietro  in V inco­
li,così detta per conferuar- 
fi in ella le Catene, che te­
nero  S. P ie tro  priggionie- 
ro  nelle Carceri . È ’ iìata 
quefìa dalla generofa pietà 
delli Reucrendifsimi P P .  
A bbati  de Canonici R e g o ­
lari di S. Saiuatore D . In ­
nocenzo  G iliucc i, D .  P ie ­
tro  Pao lo  M atte i {oggetti 
di gran I t im a , e D .  In n o -  
centio Calibi fam efo  Fre-

' :  di-



dicatore, ornata  v ltim am c- 
t e , & abbellita con Altari, 
che le hanno  dato l’vltirno 
efferedi perfettione.

Il V im inale doue è la 
Chiefa di S. Lorenzo inPa- 
nirperna con il gran recin­
to  del M onaftero  in cui v i ­
n o n e  confacrate à D io  reli- 
g iofiflìm e Vergini.

Il Quirinale detto  vol­
garm ente  M o n te  Cauallo  
in cui h a b i ta n o , com e à lei 
pure è no to , li S om m i P5- 
tefic i , m afsime nel tem po  
debe lla te  per godere il be­
neficio di quell’aere.

Il P incio  è degl’ O rti  do- 
•*. j ' A  6 ue



uè è la Chiefa confacraca 
alla Santi (si ma Trinità det­
ta d e c e n t i ,  officiata con 
molta religiofà pietà da’ 
R R . PP . Francefi delFOr- 
dine di S.Francefco di Pau­
la .

11 Bagnanapoli,che così 
vien detto con vocabolo 
corrotto,dalli bagni di Pao. 
lo. Sono iui due N o b ili , e 
Sontuofi Chicle con M o- 
nafierij di Monache dellor. 
dine dellaNobiliffimajVir. 
tuofi0ima,& Ffemplarìfll- 
ma Religione Domenica­
na .

Il G io r d a n o , doue è fi- 
tua-



cens feruabit odor etti. T  ejìa 
d ià , & Ouidio 
ter humum de qua jìngantur 
Poccula monftrat •

Quoque docet liquido Te- 
fìa ftt apta mero . 

E ’qudta gran mafla, ò 
diciamo Monte,per non al­
lontanarmi dairvfo comu­
ne di parlare, longo,fecon­
do quello fi fcopre hoggi 
fopra terra , fenza confide- 
rare la parte che rimane fot 
toricoperta , raguagliata- 
mente palmi 1000. incir­
ca, alto nella maggior fom- 
mità palmi 500* incirca. 
Se ha di diametro rag.te* 

A 8 pai-



palm i 5 0 0 . incirca.Auuer- 
t i  V.S. che quefìa, è m ifura 
prefa fenza r ig o re , m a folo 
per hauere vna tal qual no- 
titia, che fi anicini, più che 
fia pofìlbile alla reale efìen- 
za ,&  efifienza ficl luogo .

Le coccie,chc conilitui- 
fcono quello  M onte , ò  fia 
gran mafia, fono  di diuerfe 
g ran d e zz e , cioè di vn pa l­
m o s i  due,di tre, qua ttro , 
e cinque palm i r iq u ad ra ti , 
e tu tte  con qualche portio - 
ne di C ircolo:ve ne fono  di 
più picciole, e di più m inu­
te fram ezzate, e vi fi t roua- 
n o  ben fpeflb fepellite m o l­

te



tuato il Palazzo del Duca 
di Bracciano.

Il Citorio > ò Citatorio 
picciolo monte in Cam po 
M arzo.

Il Cenci , che piglia la 
dcnominationc dallantica 
Fameglia Cenci , clic iui 
h ab ita .

Il Teftacio poi , viehe 
impropriamente chiamato 
m onte5 perche in fatti altro 
non è , che vna gran malfa 
di fram m enti de'vafi radu­
nati in vn’ampia pianura \ 
vicino alli recinti della Cit­
tà, verfo la porta di S. P ao ­
lo ,  e tra il T eucre , doud 

A  7 non



non molto difcofto lauora- 
uano anticamente li vafari> 
à quali era vietato gettare 
detti frammenti nel fiume.

Viene detta gran malfa 
di fram m enti chiamata con 
il nome di M onte Tefta- 
cioj cioè gran radunanza di 
cofa di terra cotta, che tan­
to  per appunto , come ella 
m  infegna, importa il no­
m e Teftaceo , deriuando 
dalla parola tefta, teft£,che 
altro non  vuol dire, fe non 
pezzo guflfio , onde qui 
m i iouuiene ciò, che re- 
giftra O ratio Epi.
Quo [etnei eft imbuto, re-

cens



grotte ì  fegno che hoggi ve 
ne fono al numero di ceto, 
e p iù , & afpirando queftt 
fempre à maggiori profitti, 
cerca tal’ vno auanzarfi 
più fiotto alla gran mafia 
del m on te , non ballandoli 
la conftruttione di grotte 
lunghe anche cen to , e più 
palmi : chi fi vuol dilatare :

1 chi ricufia hauer troppo v i­
cino il lato della gf otta del 
com pagno, chi mal volen­
tieri fioffre , che altri fi ap ­
profittino con nuoua fabri- 

f  ca ; chi fiudia modi di tira­
re à sè tutto il firefico, e chi 
va di continuo chimeriz-

zan-



[mi■

- I l
II

I
SI

m]
1

li!

zando nuoue forme per 
maggiori acqu ifti.

Ho hauuto, come ne ho 
Tempre raguagliata V. S. la 
fortuna di efler ricercato 
più vo lte, come perito in 
Architettura,à direi! mio 
parere, Se in fpecie per cer­
ta cótrouerfia nata uà duoi 
vicini perlafabrica divna 
iiuoua grotta auazata palmi 
j oo .in  circa fotto alla gran 
mafia del monte » che però 
l’altro da cui veni ricerca­
to  di confeglio volle elli 
pure prolungare la linea 
della già fabrieata Tua grot- 
ta,m olt anni prima di quel­

la



re Vrne intiere tra li detti 
fram m enti. Q uello , è lo 
flato materiale, e formale 
del Monte Teftaceo *

Segui anni fo n o , ò foffe 
cafo accidentale , ò vero o- 
pera di fpecufatiuo intellet­
to , che vn certo tale; pensò 
di fabricare nel piano en­
trando dentro alla falda di 
queftagran mafia di aggre­
gati per accidenSjVn Tinel­
lo ,  òfoflfe grotta percon- 
feruarui il v in o . F ùdall5 
lllufìrifs. Se Eccellentifsimi 
Signori Confcruatori del 
Popolo Rom ano di quei 
tempo, benignamente con- 

A 9 de-



defcefo alle di lui iftanze  ̂
O ttenuto che hebbe il pla­
cet, fece la fabrica, e vi po- 
fe il v ino , quale nella cita­
te, che feguì , fùritrouato 
così frefco , che fuperaua 
qualfifia freddo che vi fi 
folle potuto dare con le fo- 
lite forme di rinfreicare co 
la n eue . Pigliò fama il vi- 
nojcredito i) luogo,e fi fue- 
gliò nellanim o degl’hofìbe 
de’mercanti di,yino,&: altri 
non sò fe mi dica lem ula- 
tio n e , ò il defìderio di gua­
dagno , di modo tale che fi 
principiorono à fabricare al 
piede di dettoM onte molte 

grot-



2-3
lo5come dilli 5 non lì acco­
dano infieme,e tra li vanni 
di quella paffa il frefco nel 
tem po deird late à gelare li 
vini 1 onde poteuafi bensì 
impedire à chi mi ricercò di 
parere, che non interfecafle 
con linea tranfuerfale la te­
da , ò fia parte edrem a del­
la grotta del vicino, ma che 
ì’auuicinarfi al fianco con 
nuouo m uro,non fi poteua 
vietare , come cofa pre- 
giudiciale,rrìi doueuafi per. 
mettere come operationc 
vantaggiola anco al mede- 
fimo confinante.

Seppi poi che rimafc o- 
gn’v-



gn vno capace di tal ra- 1
gione,anzi difcorredo dop- ^
po con certi tali {opra à ‘ |
quefta mafÉeria , d if li, che r
mi pareua fi potette equi- ^
uocare neirintenderfi be- ;
n e , perche ò donerebbe ^
la grotta hauere vn gran j
{patio di riempitura di f
coccie tra li muri dell’v- r
na,e dell'altra, ò dourebbe- 1,
ro almeno doue fono le te- a
fiate verfo la gran matta del * d 
monte fiate ftrettamente 
vniteallifianchi, & vgual- ; {
mente auanzate per tenere {
tanto più riftretto il freddo, t
òc io veramente credo, che f



la dell’a ltro , quale preten- 
deua , che ciò non poteffe 
fa re ,portando in fpecie per 
ragione, che auanxandofi il 
v icino , troppo fi accofiàua 
alli fianchi della fua gròtta, 

in confeguenta veniua à 
partecipare parte di quel 
frefco, che tutto  fi farebbe 
ricócentrato nella fua perii 
lato che reftaua libero c più 
auanzato nella gran malia 
d el m o n te .

!Mi fù cofa facile dar co- 
feglio per rifpodere à que­
lla raggione,c6 il rapprese- 
tare a chi mi ricercò , che il 
frefco, quale entraua nelle 

G rot-



2,2

G rotte veniua dalla parte 
piùinteriore d elm ote}quafi 
dal cetro alla periferria per 
linea retta) e non altrimen- 
te per linea ob liq u a tile  pe­
rò alli fianchi,có niétc,ò c a  
poca sfera di attiuità fi co- 
m unicaua, ma che folam f- 
te con tutto il fuo vigore 
entraua il frefeo nelle grot^ 
tea lleT efte  delle m edefi- 
m e,doue nófi fabrica muro 
ma fi dà folam éte qualche 
ordine alle predette coccie 
legandole con calce per te­
nerle ferme, perche efiendo 
di diuerfe grandezze, e con  
qualche portione di circo­

lo,



fé fi acco/hficro tu tte  vnitc 
afficme per la terza parte,ò 
poco più verfo il centro  à 
proportione della dilìanza 
della loro  linea , che parte 
dal centro , e va all’efìre- 
mita del m onte , quale m i fi 
perm etterà chiamare peri­
feria , fe bene imperfetta., 
n iente im portado  v n o fu a -  
rio di pochi palm i di auan- 
zam en to  da vna alfa ìtra , 
fodero  per riufeire p iù fre -  
fche . H la raggione fi è ,  
perche n o n  è ouefio efietto 
d iven to  impriggiona'to,co­
m e vniuerfalm ente fi crede 
ina vn riconcentrato vapo- 

< • ' re



2 5
re acqueo 5 i l  che 9 è chia­
ro .

Perche il ven to , fé par­
liamo M eteorologicamen­
te, fecondo li Pilofofi, con- 
fidcrato in quanto alla ma­
teria , non è altro che efa- 
latione , e quefta è vno fpi- 
rito caldo di preddominio 
fccco, quale viene elcuato 
da’raggi del Sole dalla ter­
ra, e dalli corpi fecchi, fe- 
códoAriftotele nel 1.3.delle 
Meteore:confiderato poi fe 
condo la fua forma , è vn 
m oto obliquo, e tranfuer- 
fa le , con ifquale detta efa- 
latione fi rnuoue 5 e da ciò

non



n on  difcorda i lte fìo  nella 
legge finale. C. de fe r .e j*  
aqua , & iui ce lo conferm a 
Baldo.

E tan to  pare volefle di­
re Vitruuio  al l i b . i .  cap.6. 
all’hor che dilfe, che il v e n ­
to  è v n ’onda del m are , che 
fcorre con incerta 'abbon-

il

danza di m ou im en to .
E  quando  G aleno  , &c 

Hipocrite  dicono che il ve­
to  Auftro è di tem peram e­
lo  caldo, & hum ido, che il 
ven to  A quilone  è di te m ­
periefredda, e fecca,e douc 
Sant* A goftino  nel libro de 
quan titau  anim# àxce^ùit il



vento Auftro qualviene dal 
meriggiojcosì detto,perche 
fufcita ie acque di N oto,e 1’ 
Africo fono callidi,Se humi 
di,che il vétoBorea,l’Aqui­
lone,Se ilCoro fono freddi, 
e fecchi,  e cofe fim ili, de- 
uefi il tutto intendere del 
vento confiderato, fecon­
do la fua form a, e fecondo 
gli effetti,  che detti venti 
producono prouenieti dalli 
fiti, perii qualipaffano,im- 
beuendofi,per così dire,del* 
le qualità che trouano , che 
però, in detto luogo, il pre­
citato Santo afferifee, non 
effere altro il veto, che l’ae.

re



as>
re commoffo » & aggìtato  
E quello fi erperimenta an­
cora in dette grotte per F- 
aggitatione delFaere fecon­
do vi fi caniina per fare le 
operationi necelìarie.

N e fegue aduque il po- 
terfi francamente d ire , che 
detto frefeo non fia effetto 
di vento impriggionato dal 
calore eftiuoin quelle con- 
cauità, perche quando fofi- 
fe vento, quanto più fi au- 
gumentaffe il caldo nell' e- 
fìrinfeco am biente, tanto 
meno vento reftarebbe in 
quella gran m alia, perche 
dal caldo aere eftrinfeco,



xioa li verrebbe impedito
Pefito per hauere vniformi re
le qualità , e fé pure vi re- ta
fìaSfe rinchiufo per qualche le
altro accidente à noi forfè vi
incognito > non fólo non rr
renderebbe freddo 5 ma co- c;
municarebbe alle grotte vn ti
grandifsimo caldo , perche n
come dice Alefìandro A- p<
frod. prob. I 3 *omnis qua- ft
litas coatta calidior efi. ta

Refta dunque il dire,che pi
fia vna gran copia di vapo- cc
ri acquei rettati in quefta cc
infima reggione dell' aere, lo
non hauendo potuto alzar* 1 re 
li US ole nella ttagione d’in-



uerno fino alla m ezzana 
reggiane % ferendo efib in 
tal tem p o  la terra in  a n g o ­
lo o t tu fo , che però per la 
vicinanza ancora del fiu­
m e ? trouandofi con  poco 
calore e fìr in feco /oprag iu -  
ti dal feruore della fiaggio- 
n e e f t iu a ,  vengono  quefti 
per ragg ion ed e irA n tip e r i-  
itefi loro contrariajneccfsi- 
t a t i a d v n i r f i ,  e cercare la 
propria conferuatione con* 
centradofi nella mafia delle 
congregate coccie quafi nel 
loro  centro , per li vanfiche 
refìano tra vna co cc ia , e 
l’a l t ra ,  quali n on  pofiono

vnir-



vtiird per ragg iane  della 
lo ro  figura, che hanno  con 
qualche portione di circo^ 
lo , com e già le difsi.

Q u ind i è che l ’ ifteflb 
vapore acqueo ricócentra- 
to  nelle g ro tte  rpedefime 
all’ bora- che principia la 
f a g g io  ne efiiua, quàto  più 
le ih in fe c o  a m b ie n te ,  f ifa  
caldo in fé, tan to  più il va­
pore acqueo in quelle fi co i  
ftipa, &: ancor che fia pro­
prio del freddo fuggire dal 
caldo, nulladim eno,ahbor* 
rendo  la natura il vacuo, 
trouadofi il vapore acqueo  
in dette g ro tte  riftretto in-

fie-



ficrac, ne potendo l’aere ri- 
fcaldato penetrare à riem­
pire il vacuo, viene da ciò 
neceffitato il freddo ri- 
ftretto fotto la granm af- 
fa del M onte,correre àrie- 
pire il vano delle G rotte, 
nel modo per appunto che 
fi vede nelle dimoftrationi 
M eteorologiche, che addi­
tano i gradi del caldo, e del 
freddo da altri detto Ther- 
mometer, che ritirandoliT 
aere nel globo fijperiore, 
l ’acqua afcende per. il can­
nello à riempire il fito abt 
bandonato dallaere confti- 
pato in detta palla, e fe tal

voi-



34 < |
volta pare vi fia varietà di L 
m aggiore, ò minore fred- |  
do,ciò deriua dalle ftaggio- 
n i ,  ò pia, ò meno calde, ò • 
fredde, ò più * ò m e n o a -  
fciutte,ò humide,come pu- j 
re fi vede nelle altre grotte, 
e nelli p o z z i .

E per eflere il fito di det* 
to M onte della grandezza ( 
dam e accennatale farà se- ' 
pre così copiofo di confti- 
pati vapori acquei, che po­
trà fondatamente nudrire , 
le fperanze di ognivno che 
afpiri air augumento de’ j 
proprij vantaggi, Scali'ac- ^
quitto di maggiori ricchez*



I z e ,o n d e  parm i poter qu i  
dire ciò che fcrifle G irola­
m o  il S a n to , &  in Tefla~ 

-  ceis njafs tbefaurus fa p e  re- 
condi tur. 

i N o n  hò che aggiunger­
le di più in quello  p ropo lì-  
t o jc h e  però fupponendo- 
m i hauerla ballanrem ente  

' fodisfatra ,attendendo l ’ho» 
; no re  di nuou i com and a-  

m en ti  , am m ira tore  della 
fua g ran  v i r tù ,  mi confer- 
m o  fino alle ceneri. R o ­
m a 2 6 . G en n aro  1 6 %6 .

I •Suo D 'atti tifi- tS1 Oblìgatìfs.S erutti 
A goftiao M artinelli.
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